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tivith politica nel monarca e nei suoi uficinli: tendenze clie hanno senzaq 
dubbio la Ioro importanza, come aipevano allora, in Germania, una giu- 
stificazione storica, ma che non sono in lui distinte dai frlosofemi e ille- 
gittimamente assumono la forma di questi: clie è ciò che iiierita cen- 
sura. Ii filosofo della politica deve guardnrsi da ogtii tendenza politica,. 
come quello della poesia e delle arti da o8ni particolare tendenza poe- 
tica; e se poi, coine questi si prova a comporre poesie, egli fa o si prova 
a fare della politica, deve guardarsi dall'itinn1z:ire la sua pcrsonale 
politica n filosofia, perchè la fonte dell'una non è quella dell'attr~. 
I,e filosofie hanno avuto possente efficacia nella storia politica e morale 
con lo sgombrare errori cd ubbie, e ampliare le menii e gli animi; ina. 
quando, oItre questa efficacia indiretta o prepnratoria se ne attribuisce. 
toro un'altrn diretta, quando si crede di tenere di cii, le prove iicl fatto,. 
si osservi meglio e si scorger.& che o il  fatto asserito rion sussiste o che. 
quella cosiddetta filosofia, direttamente politica, 6 poi nient'altro che 1s 
parte CI tion filosofica » dei filosofi. 

B. C. 

Pngijte peii.,r~*chescke inella Stnnzpa di Torino, del 6 aprile 1927). 

Tra un articolo del Bertoni e u n  altro del Neri, un bravo signore, 
che da tenipo in qua infiora di disquisizioni critiche e d i  polemiche con- 
tro mulini a vento i giornali quotidiani e le riviste, scrive a proposito 
del saggio del Vinciguerra : Ij~trodtiiio~ze n1 yetr.,7rclzis1no ('Torino, rgzG): 
(i Trent'anni di  allevamento filosofico crocic~no ci lianno condotto a que- 
sto bellissimo risultato: che il vecchio Taine, col suo determinismo, ci 
prii-c assai meiio soffocatorc e, diciamo pure, calvinista dei critici neo- 
idealisti 1). Non 6 i1 caso di discutere, ma bisog~ia  pure qualche volta le-. 
vare la vocc contro i troppo grossi distoicirrienti che ad altri faccia co- 
modo di compiere del nostro proprio pensiero: ~ltrjiiiei~ti,  si finisce d a  
certuni COI crederc che ttitio sia lecito, che si possa c f i i a~~x~re  bianco il 
liero e nero il bianco, e così via allegramente. Chiunque siil appena in- 
formato di quel che io professo e pratico, si accorge subito chc llnrgrito+ 
lavoro dei Vinciguerra (dove non mancano ottimc osservaziotii partico- 
lari, per es. sul Leopardi) segue proprio il  metodo opposto ri quello da 
iiie raccomandalo, cioè il metodo da me deprecato, e perseguitato da me 
in tutte Ic suc forme (e perfitio nelle lievi tracce che sc ne notano nel 
n e  Sanctis), d i  concepire la storia della poesia come svolgiiiicnto d i  un. 
unico tema o di uii unico problema, che è per ciò stesso cstnipoe~ico; e .  
che quel volumetto non Iia che vedere con l'estetica' idealistica neo- 
idealistica e, se mai, si annoda al niodo di trattare la sioria che f u  del- 
l'oriani. Naturalmetite, io '110 letto con interesse quel vnlumetto, che è- 
scritto da un uomo d'ingegno; ma, quarito alla Ijilea generale di esso,. 
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il mio interesse nasceva soprattutto dal toccare ancora una volta con. 
mano che, noilostante ogni sforzo d'ingegno, il metodo che vi si segue. 
stende la storia della poesiz sopra un letto procusteo. 

B. C. 

Eziphorion, Zeitschrift ffir T,iteraturgeschichte, Sluttgart, vol. XXVII, r 926,. 
PP. 140-14'J, 

Si discorre di arte, di scienza, di  storia, di filosofia9 Dovrebbe essere 
chiaro clie chi porta o insiiiua o tenta di  portare e d'iiltrodurre, in quelle. 
discussioni, la gestione e la difesa degli interessi pratici o politici, o ma-, 
gari la soddisfazione della boria e vanitii del proprio p<:)polo, manca, tiori 
solo ai doveri verso il vero, ina al galateo. Questo divieto in~posto dal 
galateo meriterebbe di esscrc più osservato chc non sia, e anzi merite- 
rebbe di passare nelle abitudini, com'è passato nell'abitudine della gente 
bene educata di non far mai allusioni, conversando, a cose che suscitino 
senso di ripugilanza e di nausea, E, in effetti, che cosa è più ripugnante. 
e Iiauseosa della stupidith di cui, con quell'invadente nnzionaIisi~io o clznu-, 
vinisntc o rctzzismo, si offi-e spettacolo? h:la quel mal abito, che uil rernpo. 
era considerato precipua mente francese ed ora per contraccolpo è anche  
iedesco, si 6 così allargitto e radicato, che veramente ilon si sa pih come 
liberarsi dai pettegolezzi clic esso eccita, dalle sospettosità che diffonde 
dappertutto, c, i n s o m i ~ ~ a ,  dal fastidio clie vi procurri. Sanno i niiei lettori 
come io non abbia inai risparmiato ironie e séircasmi a i  miti delle razze. 
e alle vanterie delle nazioni, di  tutte le nazioni, anche dell'italiaila. Ep- 
pure, l'ipersensibilitl~ è tanta in questa pnric! che, si direbbe, perfino il. 
~neclico che cerca di  s a n d a  vieiie scaiiibjalo per un agente del ilemico! 
Nel mio saggio sulIo Shalccspearc scrissi contro i critici come il Taille, 
e tantissimi oltri : « I,o Shalrcspcare non può essere poeia germiinico per 
Iri semplice ragione che egli i11 quanto pocta, è nient':iltro che poeta, e. 
obbedisce non alle leggi della sua  gente, alla l a x  sirlicn, ~visigoihicn, latt- . 

p b n r d i c n ,  n~igllicn o altra bnrl>n~.o~*~rm - e nemmeno alla rornnntr, - 
ma alla sola C universalmente umana lez- pogticn )) (p. 208). E 1111 re- 
censente dell'Etlpl?orioiz: R Non sono qu i  i scrmani chiamati addirittura 
b a r b u r j ? (~ve~*detz  lzier trickt dic Ger~nnnert gerndejt l  barbari gcrtannt 1). 
E in nota: <( Chi non si accorge che qui parla u n  italiano molto consn- 
pevole della sua razxn '! )> ( T4ITL.r tne?.kt tzichi, dnss hier eilz sehr rnsselt- 
beia~zrssier l i n l i e n e ~ ~  sprichi ?). Ora, chi non si accorge invece che il tono 
del mio discorso era di lieve celia i n  quella qualificairionc di lepe? bnr- 
bnrot*tln~, che, d'altra parte, non era stata coniata da me, ma (e mi me- 
raviglio che cjb un filologo ignori) 6 proprio quella che collettori e slorici 
del diritto adoperano per le antiche leggi gertnaniche, e si troua in fronte 
aIla celebre raccolta che ne fcce Paolo Canciani: Barhnrol-zrnt I P ~ C . Y  anf i -  
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